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Esperienze e proposte a confronto nel convegno nazionale sulle autonomie 

I compiti nuovi dei poteri locali 
Riforma dell'economia e rinnovamento dello Stato: due tematiche che sono strettamente connesse - Fuori dalla mor-

' liticante lògica assistenziale e da quella corporativa - Fra gif altri'gli interventi di De Pasquale, Gomez, Argan, 
D'Onofrio, Darida, Ripamonti, Bassanini, Aniasi, Di Re, Ciampaglia, Turci, Cola Janni, D'Albergo, Fanti, Sanlorenzo 

ROMA — Un ampio e prò- | 
. blematico confronto sul rilan

cio e il rinnovamento delle 
autonomie è in atto da due 
giorni all'Auditorium della 
Tecnica dell'EUR dove forze 
di diversa ispirazione politica 
e ideale si misurano sui temi 
e le indicazioni formulate dal
le quattro relazioni che lu
nedì mattina avevano aper
to il convegno sui potori locali 
promosso dal Centro per la 
riforma dello Stato e dall' 
Istituto Gramsci e introdotto 
dalle relazioni di Cossutta. 
tangheri . Luigi Herlinguer e 
Cassese. 

Caratteristica tra le più ri
levanti dell'assemblea di am
ministratori. costituzionalisti. 
esponenti politici e sindacali, 
economisti è appunto la di
mensione e la qualità che ha 
assunto questo dibattito. Par
liamo. intanto, della parteci
pazione: assai ampia, oltre 
ogni previsione. K della ric
chezza poi dei contributi, teo
rici e d'indicazione operativa, 
dietro ai quali si coglie quel
l'imponente bagaglio di espe
rienze e di conoscenze che 
costituisce ormai l'impianto 
di una vera e propria cul
tura amministrativa e autono
mistica. 

Se ne è colto il segno sin 
dalle prime battute della di
scussione, lunedi pomeriggio. 
Nel Mezzogiorno — aveva per 
esempio osservato Pancrazio 
De Pasquale, presidente dell' 
Assemblea regionale sicilia
na — la politica delle intese 
sta modificando sensibilmente 
il costume e la capacità di 
autogoverno. Il Sud non è più 
oggi un corpo inerte in bilico 
t ra rassegnazione e ribelli
smo. soprattutto grazie alla 
conquista di nuovi livelli di 
unificazione politica espressi 
dall'affermazione del processo 
autonomistico. K questa nuo
va coscienza del Mezzogior
no. ha aggiunto Mario Gomez 
D'Ayala (presidente del Con
siglio regionale campano), è 
strumento prezioso per contri
buire a progettare e a co
struire il nuovo stato delle 
Autonomie, non più assisten
ziale e erogatore di mance. 
ma sorretto da una capacità 
inedita di programmazione e 
di estensione della democra
zia. 

Per questo progetto esistono 
ben solide energie e volontà. 
alla base. Giulio Carlo Ar
gan. sindaco di Roma, già 
lunedi |K>mcriggio aveva ap
passionatamente recato la te
stimonianza di una grande 
città che nel Comune, e pro
prio nel momento del più vio
lento attacco del terrorismo 
eversivo, ha saputo trovare 
un sicuro presidio di difesa 
e di sviluppo delia democra
zia. Qui sta il senso — aveva 
aggiunto — di tutto il lungo 
processo di trasformazione 
del comune da appendice di 
uno stato burocratico in ente 
rappresentativo della volontà 
di base, in strumento che ga
rantisca la saldatura tra mas
se e istituzioni. 

Com'è possibile affermare 
nel concreto questi e altri o 
biettivi. e farlo proprio nel 
momento in cui più acuta si è 
fatta la contraddizione tra le 
esigenze emergenti e la crisi 
della vecchia direzione poli
tica? Alcune indicazioni di ri
lievo sono venute dall'inter
vento dell'esperto costituzio
nalista della DC. Francesco 
D'Onofrio. La prima riguarda 
proprio le Regioni che devono 
affermarsi come soggetti ca
paci di articolare un'autono
ma vita democratica. * che 
non ripeta ciò? pigramente 
le formule del governo na
zionale o quanto meno le te
matiche nazionali relative al
le alleanze politiche ». I-a se , 
ronda riguarda le prospettive j 
della crisi in atto: è da au j 
spicare — ha detto — che j 
ossa veda l'approdo a una de 
finizione delle linee essenzia
li della legge sulle autono
mie locali nello spirito co
struttivo che ha animato la 
formulazione dei decreti del 
la 382. 

Lo stesso impegno ha vo-

Le autonomie 
nella crisi 

Dalla pluralità degli accenti e delle sensibilità che 
caratterizzano il convegno non è difficile enucleare 
un filo rosso che può far parlare di una sostanziale 
unità: la battaglia per lo Stato delle autonomie è 
entrata in una nuova e più avanzata fase. L'accor
do programmatico di luglio sanziona una strategia 
che congiunge i tre fattori della programmazione, 
dell'autonomia e della partecipazione. Per dirla con 
Guido Fanti, ci si è resi finalmente conto che rifor
ina dell'economia e riforma dello Stato sono facce 
di un unico problema: il problema di un yneccanismo 
di sviluppo in cui le istituzioni sono allo stesso 
tempo garanti del pluralismo e protagoniste in nome 
dell'in(eresse colle11ivo. 

Lo Stato delle autonomie come Stato del prò 
getto e non dell'assistenza, della sintesi e non della 
mediazione, ha questo di essenziale rispetto alla 
tradizione liberale e a Quella democristiana: rico
nosce la unitarietà di tutti i suoi momenti istituzio
nali e la loro dialetticità. affida la coerenza dei 
vari livelli non già alla gerarchia formale e all'im
perio burocratico ina al metodo della programma
zione. Questo significa che le autonomie, non sono 
momento antagonistico del particolare nei rispetti 
del generale ma. al contrario, componenti necessa
rie di un unico meccanismo formativo della volontà 
pubblica. 

Molto si è insistito nel convegno su questo con
cetto: il Comune non è solo lo strumento della 
universalità locale (e già questa è una rivoluzione) 
ma è la cellula amministrativa dello Stato: la Re
gione non è solo titolare di poteri legislativi e am
ministrativi settoriali, ma è partecipe di un mecca
nismo di coessenzialità col Parlamento e lo Stato 
centrale in generale nel definire il quadro certo 
dell'indirizzo generale della programmazione e del 
suo servoslrnmento essenziale: la spesa pubblica. 
In questa filosofia comnlessiva trova corretta con
notazione anche il cosiddetto ente intermedio, stru
mento di proarammazione coordinata nell'area ter
ritoriale intercomunale. 

Ma. a questo punto, se rilevante è il chiarimento 
della base concettuale della grande riforma auto
nomistica. pressante si presenta il tema di come ci 
si debba muovere nell'immediato coerentemente con 
essa. Onesta rivoluzione autonomistica vive nel 
fuoco della crisi generale del Paese. E allora, vrima 
ancora che gli istituti siano perfezionati, tutta la 
rete dei poteri autonomistici deve muoversi c o m e se 
l'intero disegno fosse compiuto. Quale programma
zione. se quella nazionale non c'è ancora? Quale 
partecipazione alle scelte quadro se ancora non 
esiste una sede istituzionale? Quali comportamenti 
se non esiste un piano a medio termine della spesa 
pubblica? La risposta non può che essere in uno 
sforzo proprio dei voteri autonomi di assumere in 
concreto le scelte che rispondono ai punti pifi avan
zati scaturiti nel confronto fra le forze politiche e 
sociali. 

e. ro. 

luto assicurare il sottosegre
tario agli Interni. Clelio Da
rida. in un intervento preva
lentemente teso a difendere 
il governo dimissionario dalla 
valanga di critiche sul recon
tissimo progetto di riassetto 
delle autonomie locali. K' solo 
una base — ha precisato — : 
per giungere alla riforma è 
necessaria un'ampia conver
genza tra le forze politiche 
autonomistiche, nello spirito 
della Costituzione. Del resto 
proprio Camillo Ripamonti. 
presidente dell' Associazione 
nazionale elei Comuni d'Ita
lia. ha voluto sottolineare che 
il dibattito sul rinnovamento 
dello Stato determina nuove 
possibilità di incontro tra le 
diverse componenti politiche 
e sociali « ripristinando ov 
portunità e esigenze storica
mente analoghe a quelle del 
periodo costituente ». cui si è 
poi riferito anche il compagno 
sen. Franco Maffioletti. 

Altri rilevanti contributi al 
dibattito sono venuti da parte 
socialista, anche e proprio in 
relazione alle prospetta e in
dicate dall'avviato processo 
di trasferimento dei poteri 
statali . Il costituzionalista 
Franzo Bassanini. ad esem
pio, ha sottolineato come la 
mancata riforma della finan
za locale e la persistente ca
renza di mezzi economici di 
cui soffrono i Comuni rischia 
no di tradurre l'attuazione 
della 3fr2 in un boomerang . 
con un preoccupante logora 
mento dell'intero sistema del 
le autonomie. Occorre quindi 
vigilare contro stravolgimenti 

e interpretazioni riduttivi co
me quelli tentati con i decreti 
governativi dell'ultim'ora. 

Certo — ha rilevato Aldo 
Aniasi. membro della direzio
ne del PSI —. non su tutto 
comunisti e socialisti concor
dano in questa materia. Ma 
un dato è orinai acquisito: 
i problemi, in questo campo 
come in tutto l'ambite» poli
tico. vanno affrontati nel qua 
dro di un rapporto unitario. 
confrontando le rispettive prò 
poste per il riassetto de! si 
sterna delle autonomie locali 
e por la soluzione del prò 
ulema dell'ente intermedio 
una volta constatato l'accor
do PSI PCI per l'abolizione 
dell'attuale Provincia su cui 
conviene il Pi t i a nome del 
quale Carlo Del Re. della di
rezione. ha sott'« neato che 
in questo campo le proposte 
dei comunisti x hanno molti 
punti di contatto » con quelle 
repubblicane. Dal canto suo 
A|I>orto Ciampaglia. della di
rezione del PSDI. ha confer
mato l'orientamento dei so 
ciaidemoorat :ci por un supe 
ramento della Provincia in 
senso programmarono, sotto 
lineando l'importanza dei 
contributi che il convegni» del-
l'KL'R fornisce alla definizio
ne della natura e dei com
piti del nuovo ente. 

Questo specifico Irma ri 
corre frequentemente nel di 
bitt »o. I democristiani hanno 
proferito parlare di < supera
mento » più che di abolizio 
r.e. ma concordano sulle ca
ratteristiche nuove dell'ente 
intermedio, fondamentaimen 

Per il rapporto di Berlinguer al Comitato centrale 

Dalle fabbriche primi impegni 
per la diffusione di venerdì 

ROMA — Grande è la mobi
litazione por la diffusione del 
rapporto del compagno Ber
linguer. che verrà pubblica
to venerdì 27 su « l'Unità ». 
Dalle prime prenotazioni che 
riceviamo molte riguardano 
le nostre organizzazioni sui 
luoghi di lavoro, ma note
vole è l'impegno anche di 
alcune sezioni territoriali. 

Il primo dato di grande ri
lievo politico è quello di To-
ffno dove il Partito è impe
gnato a diffondere nei luoghi 
d i lavoro 10.000 copie in più 
rispetto alla vendita norma
le . Al raggiungimento di que

sto notevole obiettivo contri
buiranno le 1.800 copie che 
vorranno diffuse alla Fiat 
Nord, le 1.500 della Fiat Mi-
rafiori. le 600 della Pirelli e 
della Olivetti, le 300 della Mi-
cìielin. 

La Federazione di Brescia 
si è posta l'obiettivo di 1.200 
copie in più nelle fabbriche. 
di cui 300 alla OM. 200 all ' 
Ospedale Civile. 70 all'Enel. 
100 alI'Omab. 150 all 'Isdra. 

L'impegno dell'Italsider di 
Piombino è per 400 copie. 
mentre da Genova, dove si 
sta organizzando il lavoro. 
sono già pervenute le preno-

, tazioni dell'Italimpianti (.170 
! copie) dell'Aspen di Campi 
j (250) e dell 'Elsa? di Sestri 
ì (100). 
j Segnaliamo l'esempio anco 
; ra delle fabbriche Saim e 
i Zedapa di Padova dove ver-
j ranno diffuse 250 copie. 
' Ma. come dicevamo, anche 
i le sezioni territoriali si stan-
j no muo\endo per la diffusio

ne organizzata. Alcuni esem-
' pi fra i molti: Castelnuovo di 
; Sotto (100 copie in più) e 
! Fabbrico (70 in più) in pro-
I vincia di Reggio Ermi; ». ta 
1 sezione di S. Gennaro Vercel-
1 lese (ha chiesto 100 copie). 

te inserito nel processo di 
programmazione. Non si trat
ta però di un'attribuzione ri
gida: c'è chi parla (Franco 
Ravà, presidente dell'Unione 
Province d'Italia) anche di 
compiti, seppur limitati, di 
amministrazione attiva nel 
campo dei servizi. E ci sono 
differenziazioni sul sistema di 
elezione: se Luigi Berlinguer 
aveva proposto il metodo in
diretto. altri insistono siili' 
elezione diretta (il sindaco so 
cialista di Pavia. Elio Betti. 
che ha rilevato un calo della 
partecipazione popolare), o 
sull'abbinamento (lei due si
stemi. 

D'altra parte il rinnovamen
to istituzionale è strettamente 
connesso all'esigenza di un 
governo democratico dell'eco
nomia. Lanfranco Turci. pre
sidente della giunta regionale 
dell'Emilia Romagna, ha pò 
sto la necessità di andare ra
pidamente alla definizione di 
un quadro nazionale di rife
rimento e a un bilancio |x>-
liennale dello Stato capace di 
raccordarsi ai bilanci delle 
Regioni e del sistema delle 
autonomie. Napoleone Cola 
Janni, presidente della com
missione Bilancio de! Senato. 
ha indicato i due obiettivi di 
fondo di una programmazione 
democratica: sviluppo delle 
forze produttive, contenimen
to e qualificazione della spe
sa pubblica. Non si tratta di 
obiettivi determinati dalla si
tuazione odierna di emergen
za: essi sono componenti di 
un progetto strategico che si 
oppone sia al vecchio model 
Io di svilupix» e sia alla lo
gica dello Stato assistenzia
le. E qui Colajanni ha for
mulato una precisa proposta: 
occorre individuare -- ha det
to — una sede comune in cui 
Parlamento. Regioni. poteri 
locali e sindacati possano ela
borare un programma plu
riennale di rinnovameli'.') 
della finanza pubblica. 
Ciò significa — ha aggiunto 
poi nel suo intervento il co
stituzionalista Salvatore D'Al
bergo — che Regioni e Co
muni siano abilitati a discu
tere. e non solo a conoscere, 
i dati complessivi della fi 
nanza pubblica, i criteri dell' 
imposizione e della stessa 
spesa. 

Ed ecco subito riapparire 
il nesso tra programmazione 
e svolta politica. I.o ha ripro 
posto sempre ieri mattina il 
presidente del Consiglio regio
nale piemontese Dino Sanlo
renzo ricordando olii.* ormai 
non basta più il potere così 
ampiamente rinnovato dalle 
elezioni del 15 giugno se non 
si conquista ora quel profon
do rinnovamento della dire
zione politica che unifichi le 
tensioni e le envrgie morali. 
e offra il punto di riferi
mento e il quadro di certezze 
indispensabili ad un'autenti
ca e non più rinviabile pro
grammazione democratica. 

Ma questa programmazione 
nazionale ancora manca, ha 
rilevato a conclusione dei la 
vori della mattinata di ieri 
(•nido Fanti, presidente della 
commissione per i problemi 
regionali e membro della di
rezione del PCI.Verso quali 
obiettivi complessivi, e con 
quali strumenti, il movimen
to delle autonomie deve allo
ra muoversi liquidando ogni 
IHTÌCOIOSO rischio attesistico? 
Fanti ha indicato una preci
sa prospettiva: che l'insieme 
del movimento delle autono
mie assuma come propri gli 
obiettivi centrali All 'accordo 
programmatico di luglio, na
turalmente precisati e • ag
giornati. ricercando conver
genze anche sul problema del
la direzione politica del Pae
se. In questo motta s'immet
te subito nvl vivo dei proble
mi — senza contrapposizioni 
né municipalismi — l'insie
me delle istituzioni locali con 
la riproposizione di soluzioni 
che non rappresentano scel
te verticistiche ma sono la 
espressione e la sintesi di mo
vimenti reali nvi paese. 

Prima di Fanti avevano 
preso la parola tra gli altri 
anche il presidente della Pro
vincia di Cagliari. Alberto 
Palmas (l'abolizione delie 
vecchie province è patrimo
nio co-i acquisito nella co
se.en/a autonomistica sarda 
che le ivggi regionali non ne 
fanno più menzione): Emilio 
Cereili. dell'università d: Pa
via (le Regioni devono af
frettare il processo di delega 
dei poteri ai Comuni affer
mando un proprio ruolo speci
ficamente coord.natorei; il 
consigliere della Corte dei 
Conti Manin Carabba da prò 
grammazione di settore, così 
frequente in questi anni, non 
è compatibile con una seria 
programmazione regionale) : 
il sindaco di Terni. Dante 
Sotgiu (che ha illustrato i più 
recenti e gravi casi di attac
co governativo alle preroga
tive delle autonomie): e l'as
sessore alle Finanze del Co 
mune di Genova, Franco 

Monteverde, il quale ha posto 
l'esigenza tire, come nel pas
sato le grandi città hanno 
avuto una funzione decisiva 
per l'aggregazione della bor
ghesia. così oggi un loro nuo
vo ruolo di propulsione e di 
aggregazione democratica sia 
affermato con l'egemonìa del
le forze ch'e si richiamano al 
movimento dei lavoratori. 

Il dibattito è proseguito nel 
pomeriggio di ieri (ne daremo 

conto nelle prossime edizio
ni) e si concluderà oggi con 
altri interventi e con la illu
strazione in assemblea delle 
conclusioni cui sono pervenu
te le commissioni di lavoro 
su programmazione, riforma 
dell'ordinamento, finanza pub
blica e locale. 

Giorgio Frasca Polara 

Flavio Fusi 

Urgente la riforma dell'Istituto di statistica 

L'Istat è un «elefante 
intelligente ma senza 

braccia £ senza gambe » 
L'impegno degl i elaboratori e la delicatezza del loro lavoro - Voci 
di tentat iv i d i smembramento - Precisare i ruol i degl i uff ic i 

Il 28 convegno femminista 
su aborto e contraccezione 

KOMA - - Un convegno na
zionale sui temi dell'aborto. 
della contraccezione e per 
consultori autogestiti si svol
gerà a Korna il 28 e 2!) di
cembre. L'incontro è s tato in
detto da numerosi collettivi 
femministi (Genova, Roma. 
Aosta, Casale Monferrato, 
Cagliari, ecc.) più di altri 
impegnati nella battaglia per 
una contraccezione estesa 
fra le masse femminili che 
non sia però dannosa alla 
salute delle donne. 

« Fondamentale è la neces
sità di una ripresa concre
ta di lotta e di organizza
zione - - si \C\ISQ sul comuni
cato che ha indetto l'inizia

tiva — che noi non abbiamo 
più saputo esprimere dopo la 
presentazione in Par lamento 
della proposta di legge sul
l'aborto. Non dobbiamo per
met tere che la nostra crisi 
segni la sconfitta e la di
sfatta di tut te le donne che 
lottano per la loro libera
zione ». 

Il convegno, che dovrebbe 
svolgersi nel Palazzo di via 
del Governo Vecchio, affron
terà quindi la delicata fase 
della battaglia del movimen
to delle donne sull 'aborto e 
sui consultori e tenterà di 
recuperare un'unità di inizia
tiva apparsa assai in crisi 
negli ultimi tempi. 

Anti-abortisti: la« crociata » 
giungerà presto in Senato 

ROMA — Con mellifluo trion
falismo. i promotori del « mo
vimento per la vita » hanno 
rotto i! silenzio stampa per 
annunciare, in una confe
renza, che è s ta ta raggiunta 
la soglia di un milione di 
firme in calce al loro pro
getto di legge « Accoglienza 
della vita umana e tutela so
ciale della materni tà ». il 
quale, come abbiamo già ri
ferito su queste colonne, rap
presenta un grave passo in
dietro rispetto alla proposta 
che, in tema di interruzione 
volontaria della gravidanza, 
è in discussione al Parla
mento. 

Complimentandosi viva
mente con se stessi per 1 
risultati raggiunti e atteg
giandosi a Voce del Popolo, 

i promotori hanno anche 
annuncia to la presentazione 
de! progetto di legge al Se
nato ent ro la prossima set
t imana: al Senato, con l'evi
dente calcolo di forzare la 
situazione, perchè lì, come è 
noto, il 7 giugno del 1977 è 
s ta to bloccato l'Iter del pro
getto di legge delle sinistre, 
già passato alla Camera. 

Sempre con melliflua soa
vità. hanno fatto balenare 
unghie affilate: perchè, caso 
mai la legge sull 'aborto, già 
al Par lamento, passasse con 
un accordo t ra i part i t i , be
ne, loro — hanno det to — 
non si r i t i reranno in buon 
ordine, avvertendo che, « nes
suno può contare sulla loro 
rassegnazione ». Minacce tut-
t 'altro che oscure. 

ROMA — « L'Istituto naziona
le di statistica (Istat) è un 
enorme elefante. Ha una te
sta capace di pensare e di 
operare. .Non ha però gambe 
proprie e non ha braccia. 
Deve quindi servirsi, per 
svolgere la sua importante 
attività, degli arti di altri 
soggetti v. 

L'immagine è di un « ad
detto ai lavori ». di una di 
quelle persone che compul
sano i dati sull'attività del 
paese, sulla produzione in
dustriale, sui consumi delle 
famiglie, sul costo della vita, 
sulla contingenza, sul com
mercio estero, e quindi li 
aggregano e li dispongono 
nelle statistiche che l'Istat fa 
pervenire mensilmente a tut
te le organizzazioni che ope
rano in una società plurali
stica come quella italiana. 

Queste persone sono con
sapevoli della importanza del 
loro lavoro e cercano di su
perare le deficienze dell'Ente 
come n i e l l o possono. Le os
servazioni clic faremo, per
tanto. non Mimi dirette a chi 
lavora aìl 'Istat. ma tendono a 
contribuire a sanare una si
tuazione che può prestare il 
fianco a critiche corrosive e 
distruttive più o meno inte
ressale. Come lavora, dun
que. l'Istituto? Esso ha im
pianti propri solo a Roma, in 
otto sedi diverse in cui ope
rano circa duemila e cinque
cento persone. 

Le statistiche che mensil
mente. sia pure con ritardi 
anche notevoli. l'Istat forni
sce al Paese vengono compi
late attraverso calcolatori e-
lettronici i quali « macinano » 
una massa di dati pratica
mente infinita, milioni e mi
lioni di numeri. Questi nu
meri. però, arrivano aìl'Istat 
attraverso canali diversi e 
strumenti di rilevazione non 
sempre attendibili. In genere 
l'ente si serve dei Comuni. 
delle Camere di commercio. 
ma anche di gruppi di fami
glie e aziende private e pub
bliche. Può cosi accadere, fra 
l'altro, che per stabilire l'an
damento del costo della vita 
nel Comune « ipsilon ». l'im
piegato incaricato di eseguire 
questo lavoro lo faccia con 
scrupolo in un certo mese 

dell'anno per lasciarlo poi 
cadere (e magari ritoccando 
le cifre) nei mesi successivi. 

Ci è stato raccontato fra 
l'altro, che in una cittadina 
della I-ombardia le statistiche 
sul costo della vita le faceva 
un maresciallo dei vigili ur
bani senza neppure uscire 
dal proprio ufficio. « Tanto 
— diceva — le cose come 
sono le conosco meglio di 
tutti, perché la spesa io la 
faccio tutti i giorni ». 

Per quanto riguarda le ri
levazioni sui consumi delle 
famiglie, fra l'altro, il mec
canismo spesso si inceppa 
(KTché coloro che devono 
compilare gli apjxisiti libret
ti. concepiti dall'Istat in ma
niera tale da jxiter raccoglie
re dati quanto più possibile 
vicini alla realtà, hanno pau
ra di farlo. Non si fidano. 
insomma, perché pensano, ad 
esempio, che se scrivono sul 
libretto di aver acquistato in 
un dato mese un televisore. 
un frigorifero e magari anche 
una utilitaria nuova, scattino 
i meccanismi del fisco, i cui 
funzionari potrebbero arguire 
che se quella famiglia è ca
pace di spendere così tanto 
(sia pure a rate, ma questo 
non conta per quanto con
cerne il volume dei consumi) 
vuol dire che ha un reddito 
molto più alto di quanto de
nuncia. 

Non « fa 
la spia » 

Lo cose non stanno in 
questa maniera. L'Istat non 
» fa La spia » agli agenti delle 
tasse, non trasferisce agli uf
fici fiscali i libretti compilati 
dalle famiglie alle quali si ri
volge. Ma la diffidenza è più 
forte di ogni assicurazione. 

E che dire, infine, per ciò 
che si riferisce alle risposte 
delle industrie sui dati della 
produzione? Chi compila quei 
questionari sta sempre in 
guardia, e non solo per via 
delle tasse. dell'Iva, di tutto 
il resto, ma perché sa che le 
sue cifre potranno servire 
per influenzare le stesse scel
te di politica economica. In 
vista di un rinnovo contrat

tuale. fra l'altro si possono 
fornire dati sul costo del la
voro tali da « dimo>trare * la 
« necessità » di un suo dra
stico contenimento. Si può i-
noltre * dimostrare» che I 
redditi delle imprese .sono 
troppo bassi per prt tendere 
interventi pubblici. Il fatto 
che certe risposte devono 
darle gli industriali, in so
stanza. non offre garanzie. 

Necessità di 
ristrutturazione 
Ed è quindi evidente 

la necessità di una ri
strutturazione e di un 
* riordiamento — come ha 
detto ieri presentando alla 
stampa un bel volume sui .">(> 
anni di attività dell'Ente, il 
direttore, dott. Pioto - che 
definisca in modo chiaro e 
responsabile il ruolo dei vari 
organi centrali e locali ». 
nonché di promuovere una 
* più consapevole collabora
zione .\ nel ••• fornire i dati di 
base ». sia da parte degli uf
fici pubblici che delle fami
glie e delle imprese, 

Quello che occorre, in defi
nitiva. è una riforma v.rut 
turale, come il PCI ha 
più volte sollecitato anche 
con pro|>oste di legge. Invece. 
finora, le cose sono andate in 
modo ben diverso. Noi rap
porti col personale, fra l'al
tro. la dirigenza si è compor
tata in modo da creare diso
rientamenti ed esasperazioni 
al punto da consentire agli 
« autonomi v di fare il loro 
ingresso anche aìl'Istat e di 
bloccarne a limilo l'attività 
con una < assemblea perma
nente *> nella sala macchine. 

Perché? Qualcuno ci ha 
parlato di manovre attuato 
allo scopo di trasferire certe 
operazioni ad aziende private. 
e cioè per smembrare l'Istat 
anziché per dotarlo di tutti 
gli strumenti necessari. NTon 
vogliamo credere a questa e-
vcntualità anche e proprio 
per la delicatezza del lavoro 
affidato all'istituto. Ma ci pa
re indispensabile a questo 
punto, una messa a punto 
precisa e inequivocabile. 

Sirio Sebastianelli 

Per l'autotrasporto il conto alla rovescia è terminato: 
dal 1° gennaio 78 il tachigrafo europeo è obbligatorio 

nei paesi della C.E.E.(Reg.C.E.E.n. 1463/70). 
Quindi anche in Italia. 

Tachigrafo Veglia Kienzle (omologato C.E.E.) 
BARI: 70026 Modugno (BA) - km. 79.500 
Strada Statale N 98 - Tel. (080) 569850 * 
BOLOGNA: 40055 Villanova di Castenaso 
iBO)-Via Matteotti. 29 
Tel. (051) 781031 
FIRENZE: 50142 Firenze -Via Carrara. 22 
Tel. (055) 784313 
MILANO: 20149 Milano 
C.so Sempione. 65/A -Tel. (02) 3881 

NAPOLI: 80147 Napoli -Via Volpicelli. 251 
Tel. (081! 7530347 
PADOVA: 35100 Padova - I/a Strada 
Zona Industriale. 45 -Tel. (049) 23250 
ROMA: 00166 Roma 
Via della Maglianella km. 2.300 
Tel (06)6962230 
TORINO: 10156 Torino -Strada del 
Francese. 141/23-Tel. (011) 4702497 
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SIAK S.p.A. - 20149 Milano - C.so Sempione, 65/A - Tel. (02) 3881 - Telex 25252 
Oltre 600 Concessionari sul territorio nazionale, abilitati con autorizzazione ministeriale, alla vendita, al montaggio ed ali assistenza tecnica. 
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